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PARLAMENTO
E DINTORNI

Puzza
di squadrismo
la marcia
di Bossi
GIORGIO FRASCA POLARA

ALITALIA, TARIFFE BASSE
SOLO SE C’È CONCORRENZA...

P
er volare da Reggio Ca-
labria e Milano a Roma?
Bastano 99mila lire: Ali-

talia si adegua alle tariffe di
AirOne. Se invece parti da
Lametia Terme e voli a Mila-
no, Alitalia ti fa pagare
392mila lire: su questa tratta
la compagnia di bandiera
opera in regime di monopo-
lio. Da Napoli a Milano? Ba-
stano sempre 99mila lire,
perché c’è la concorrenza
non solo di AirOne ma an-
che di AirEurope. Ma sulla
tratta assai più breve Napoli-
Roma Alitalia pretende
174mila lire (non c’è concor-
renza), ben 54mila lire in più
del biglietto Catania-Roma:
qui bisogna fronteggiare la
vantaggiosa tariffa di Meri-
diana. E allora il sen. Veraldi,

Ppi, chiede quali iniziative il
ministero dei Trasporti in-
tende adottare «per costrin-
gere» Alitalia a rispettare le
esigenze degli utenti meri-
dionali; mentre l’on. Roma-
no Carratelli, anche lui Ppi,
chiede l’intervento dell’Anti-
trust: «Abuso di posizione
dominante» da parte di Ali-
talia.

...MA SARA’ POSSIBILE
UN INTERVENTO STATALE

«S
ulla carta la liberalizza-
zione dei voli c’è: il pun-
to è che mancano i vet-

tori interessati a contrastare
le posizioni dominanti»,
spiega l’on. Attili (Ds) che se-
gnala come a partire dall’an-
no prossimo entreranno in
vigore nuove norme in favo-
re dei collegamenti con la

Sardegna e le isole minori
della Sicilia. In base a queste
norme, varate proprio per
iniziativa Ds, lo Stato indivi-
dua le rotte soggette ad oneri
di pubblico servizio. Il vetto-
re disposto a gestire la tratta
ottiene l’esclusiva per tre an-
ni, con un contributo finan-
ziario pubblico. Se si va ad
una gara, vince chi propone
la tariffa più bassa, e lo Stato
interviene per coprire la dif-
ferenza dei costi. Attili: «È un
primo esperimento, che può
essere esteso sulla scorta di
consolidate esperienze euro-
pee».

CAMBIANO LE MARCE
MA LA PUZZA È LA STESSA

O
gni giorno il giornale di
Bossi esce con un «me-
no» tot giorni alla mani-

festazione indetta dalla Lega

per il 5 dicembre nella capi-
tale. La chiamano «Marcia
Contro Roma». Cambiano la
preposizione, ma la puzza è
la stessa: puzza di squadri-
smo.

DOVE SI FA PUBBLICITÀ
«L’AVANTI!» CRAXIANO?

«L
eggi e diffondi l’Avanti!
Difendi le tue idee soste-
nendo il tuo giornale!»

grida un riquadro pubblicita-
rio. Dove? Sul «Giornale» di
Berlusconi. Va bene che que-
sto «Avanti!» non ha nulla a
che spartire con la gloriosa
testata dei vecchi socialisti.
Va bene che ci scrivono quel-
li che sono passati armi a ba-
gagli a Forza Italia. Va bene
ricordare quali e quanti rap-
porti siano intercorsi tra il
Cavaliere e Bettino Craxi. Ep-
pure certa pubblicità su certi

giornali fa impressione e an-
che un pò di ribrezzo.

IL CERMIS NON HA
INSEGNATO NULLA?

P
er ben due volte, ai pri-
mi di questo mese, aerei
militari hanno sorvolato

a bassa quota la valle del Sin-
tria, nel ravennate, tra Brisi-
ghella e Riolo Terme, sfioran-
do i cavi di un elettrodotto
che attraversa la valle. Il 5 ot-
tobre una coppia di aerei ha
imboccato la valle e, mentre
uno è passato sopra i cavi,
l’altro li ha sfiorati da sotto
facendoli oscillare. Il 10 un
solo aereo ha sfiorato i fili.
Chi sono i responsabili di
queste pericolose acrobazie?
Che risultati ha dato l’inchie-
sta disposta dall’Aeronautica
militare? Lo ha chiesto il de-
putato verde Galletti ai mini-

stri della Difesa e dei Traspor-
ti ricordando che all’indo-
mani della strage del Cermis
aveva proposto norme per la
sicurezza della navigazione
aerea militare: «Se diventas-
sero legge garantirebbero i
cittadini dal ripetersi di nuo-
ve tragedie».

BRAMBILLA FA IL MARITO
NON IL PORTABORSE

A
lberto Brambilla non è
l’assistente parlamenta-
re di sua moglie, la pre-

sidente dell’Udeur Irene Pi-
vetti. Ne è solo il legittimo
consorte e dunque, come
ogni legittimo consorte, pre-
sta la sua collaborazione a ti-
tolo puramente gratuito.
Che non percepisca una sola
lira di indennità ce ne ha da-
ta comunicazione l’on. Pivet-
ti e noi ne prendiamo atto.

«Nei Ds per rilanciare l’Ulivo»
Tonini, Cristiano sociali: ma il partito deve aprisi di più

Il coordinatore
dei Cristiano
sociali
Giorgio
Tonini

Bucco / Ansa

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

CHIANCIANO «Dentro ai Ds per
rinnovare e fare più forte la sini-
stra, per rilanciare l’Ulivo». Que-
sto è il senso della «tre giorni»
dei Cristiano sociali che si è con-
clusa ieri a Chianciano. Il movi-
mento (11mila iscritti, 5 senato-
ri, 6 deputati) ha messo a punto
le strategie politiche ed ha rinno-
vato i suoi vertici. Al posto dei
due «padri storici», Ermanno
Gorrieri e Pierre Carniti che han-
no lasciato per un avvicenda-
mento generazionale, sono stati
eletti Gorgio Tonini, coordinato-
re politico e Mimmo Lucà presi-
dente. Tonini, 40 anni, laurea in
filosofia, la bellezza di ben 7 figli,
è stato presidente della Fuci, col-

laboratore di Carniti e adesso
«ghost-writer» di Veltroni. Lucà,
46 anni, sposato con due figli,
laurea in scienze politiche è vice-
presidente dei deputati Ds e vie-
ne dalle Acli. L’assemblea ha ap-
provato anche un documento
che appoggia la mozione con-
gressuale del segretario della
Quercia Waler Veltroni facendo
tuttavia rilievi critici su alcuni
punti come la flessibilità del la-
voro e i diritti sociali.

«Cristiani a sinistra» è stato il
leit motiv della tre giorni. Il nuo-
vo cordinatore Giorgio Tonini,
riassume le ragioni della scelta di
stare nei Ds che l’assemblea ha
confermato senza incertezza,
mettendo però in evidenza an-
che le cose che non vanno. «Per
noi -spiega Tonini - la scelta di

stare a sinistra è dovuta a grandi
valori, in particolare a quello del-
l’uguaglianza che i Cristiano so-
ciali hanno nel loro codice gene-
tico. Ovviamente l’uguaglianza
va declinata in maniera nuova. A
sinistra da cristiani, senza inte-
gralismi. Sappiamo che cisono
tanti altri cristiani a sinistra che
non sono Cristiani sociali».

Cos’è un modo per avere più spa-
zio, più forza e potere dentro il
partitodeiDs?

«No, non è assolutamente questo.
Noi del resto abbiamo accettato le
regole nuove del partito in vista del
congresso. Il nostro non è un ap-
proccio garantista nel senso di ave-
re quote di rappresentanza predefi-
nite a tavolino. Saremo nel con-
gresso insieme agli altri. Il nostro
gruppo dirigente ha firmato la mo-

zionediVeltroni,ciritroviamopro-
fondamentenelcamminocheil se-
gretario e la segreteria stanno fa-
cendo per il rinnovamento del par-
tito anche perché una delle linee di
ricerca è l’idea di sperimentare un
partito a rete, un partito al quale si
possa aderire in molteplici forme,
non solo in quella tradizionale del
tesseramento e delle sezioni che
pure va ripresa e difesa, come sono
le associazioni tematiche o i movi-
menti come il nostro. Ci tengo a
chiarire che i Cristiano sociali si
sentono fino in fondo parte dei Ds,
la nostra non è un’adesione condi-
zionata con un piede dentro e uno
fuori. Noi siamo pienamente De-
mocratici di sinistra e vogliamo
sperimentare a stare nel partito in
questo modo innovativo anche
con l’obiettivo di attrarre quella

parte di area cattolica che non si
senteprontaadunapuraesemplice
adesioneindividuale».

Nel centro sinistra ci sono cristia-
nichemilitanoinaltreforzepoli-
tiche, come i popolari e i prodia-
ni. Sarete concorrenti oppure
cercherete più un ruolo da «pon-
tieri»fraquelleareeeiDs?

«Pertantotempoèsembratochela-
vorare per la sinistra, per il suoraf-
forzamento, per il rinnovamento
della sua identità, per la sua apertu-
ra fosse una strategia in qualche
modo incompatibile con un raffor-
zamento, una crescita dell’Ulivo.
Credo che il merito del lavoro che
stafacendolasegreteriaVeltronisia
invece quello di sostenere l’idea di
una grande sinistra in un grande
Ulivo. Noi ci sentiamo impegnati a
dare il nostro contributo in questa

direzione.Siamo cristiani che han-
no scelto di stare collettivamente
nella sinistra, ma questo non ci po-
ne in un atteggiamento di ostilità e
di antagonismo, ma di dialogo, di
confronto, di collaborazione ed in-
tesa con gli altri cattolici democra-
tici che hanno scelto collocazioni
diverse nel centrosinistra, sia con i
Popolaricheconl’Asinello».

Sono due anni che i Cristiano so-
ciali fannoparteatuttiglieffetti

della Quercia. Lei però ha detto
che dentro questo partito per voi
è difficile avere pari cittadinan-
zaconquellichevengonodalcep-
podelvecchioPci...

«Inmolterealtàcisonodellederive
di degenerazione del partito. Cose
che da tempo va dicendo lo stesso
Veltroni.C’èquestosforzodiaprire
il partito alla società. Questo è un
problemacheponiamononsoloin
termini critici, ma sapendo che sia-
mo noi stessi coinvolti . Sentiamo
questo partito nostro fino in fondo
e vogliamo lavorare per rinnovarlo
e aprirlo. C’è poi un ritardo di ordi-
neculturale:cioèl’ideachecisipuò
aprire a forze nuove a condizione
però che dappertutto , sempre eco-
munque, le redini restino salda-
mente in mano al nucleo storico. E
questoèinaccettabile».

LUIGI QUARANTA

ROMA «Gli italiani, il popolo
della sinistra, capiscono poco co-
sa si sta discutendo nella maggio-
ranza, e più vengono messi in
ombra i contenuti, il program-
ma, più corriamo il rischio di es-
sere risucchiati dai vari Cossiga,
Parisi, Boselli negli equilibrismi
tattici, in dispute di antico sapo-
re sulla natura della maggioran-
za...». Antonio Cantaro, espo-
nente della sinistra Ds e estenso-
re materiale della mozione che
questa componente della Quer-
cia ha deciso di contrapporre a
quella presentata dal segretario
Walter Veltroni, non nasconde
le preoccupazioni della sua parte
sul dibattito politico di questi
giorni: «Quello che mi preoccu-
pa di più è questa discussione
non esplicita sulla candidatura
alla presidenza del consiglio per
le elezioni del 2001».

In fondo è abbastanza esplicita:
parte della maggioranza pensa
che la sinistra non possa esprime-

relaleadershipdellacoalizione
«Suquestoc’èuncertadebolezzada
partedeiDs,chedovrebberodire in
modo chiaro e forte qual è la loro
candidatura e sbarazzare il campo
da illazioni e veleni che circolano.
Lo dico da profondo critico del ri-
formismo debole di D’Alema e an-
che del carattere socialmente inde-
cifrabile che a volte ha l’azione di
governo. Io credo che dovremmo
dire con più chiarezza che è D’Ale-
ma il nostro candidato, e dovrem-
mo chiedere che se altri hanno in
testacandidati migliori, lo dicanoe
smettano di fare il tiro al piccione.
Resto convinto che la soluzione
D’Alema vada avanzata subito ed è
la migliore, a meno che D’Alema
nonpensididoveressereilleaderdi

un confuso raggrup-
pamento centrista
che penalizza la sini-
stra. Ma io non credo
chesiaquestal’inten-
zione di D’Alema,
credo che ci siano le
condizioni per una
svolta riformatrice
del governo e quindi
credoche iDsconpiù
nettezza dovrebbero
indicare unitaria-
mente D’Alema co-
me il loro candida-
to».

Il fatto che non lo si faccia ha a
che fare secondo voi con il modo
in cui si va al congresso, con una
mozione nella quale confluisco-

no tutte le aree ad ec-
cezione della sini-
stra?

«Da come si sta svol-
gendo questa prima
campagna precongres-
suale non mi sembra
che siamo soli. Noi ab-
biamo posto come te-
mi la ricostruzione di
un autonomo partito
della sinistra italiana e
l’idea di un rafforza-
mento dell’Ulivo a par-
tire dalle sue compo-
nenti; tutto questo mi

parestiatrovandograndeconsenso
non solo nella campagna precon-
gressuale tra gli iscritti, ma anche
tra esponenti che hanno aderito al-

l’altra mozione. Certo questo di-
pende anche dal fatto che intorno
alla mozione Veltroni si raccolgo-
no componenti che pensano cose
molto diverse tra di loro. Questa
prassi dei documenti interpretativi
non crea le condizioni migliori per
un dibattito trasparente. Ad esem-
pio gli interventi di Reichlin e De
Giovanni mi pare che segnino, su
duepuntistrategici, il rapportocon
latradizioneedilcaratterechedeve
avere la coalizione, una differenza
anchedi fondo.Adesempiolecriti-
che di politicismo e trasversalismo
avanzate da De Giovanni tantoalla
Cosa Due che all’Ulivo Due sono
molto presenti anche nella nostra
mozione. Noi abbiamo un’idea di-
versa dell’Ulivo e l’abbiamo scrit-

to».
Che contributo può dare il con-
gresso alla vicenda politica della
maggioranza?

«Ilcongressopuòscegliereinnanzi-
tutto su tre questioni: l’orizzonte
ideale e il radicamentosociale della
sinistra, il carattere che deve avere
la coalizione dell’Ulivo, e infine il
tipo di riforma del partito in rap-
porto a queste due scelte. Per quan-
to riguarda la prima questione noi
rileviamo un’insufficienza e una
contraddittorietà rispetto all’oriz-
zonte del socialismo europeo con-
tenuto nella mozione di Veltroni.
Noi siamo per rinnovare ivaloridel
socialismo europeo, per valorizzar-
ne le grandi conquiste, il suo riferi-
mento al mondo del lavoro diven-

tatooggiilmondodeilavori,perun
allargamento dell’orizzonte alle
culture politiche più recenti della
partecipazione democratica, del-
l’ambientalismo, del femminismo.
Per quanto riguarda l’Ulivo noi
pensiamo che non debba essere nè
uncomitatodeglielettinèunparti-
to, ma che debba essere una federa-
zione composta da partiti, forze so-
ciali, culturepolitiche,ognunocon
lasuaidentitàelasuasovranità».

E come si sceglie la leadership in
questalogica,conleprimarie?

«Le regole sono la condizione della
maggiore democratizzazione di
questa scelta. Vedo però, e temo,
che le regoledi cui si parla sonotut-
te ristrette all’idea di un comitato
deglieletti,mentrelospiritodell’U-
livo del ‘96 si ricrea solo sesi ritorna
ad un processo dal basso. Natural-
mente il processo dalbasso deve te-
nere conto che questa coalizione è
fatta di forze politiche, sociali, cul-
turali diverse e quindi bisogna tro-
vare un modo di fare le primarie, o
comunque procedure di decisione
chenetenganocontoperevitarela-
cerazioni».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO CANTARO, sinistra Ds

«Senza contenuti prevalgono i tatticismi»

“La Quercia
dica con più

chiarezza
che D’Alema

è il nostro
candidato

”


